Col presente numero, la nostra Rassegna riprende le sue pubblicazioni, dopo un periodo di forzata interruzione. Nel frattempo non sono mutate le nostre posizioni in merito alla teoresi, alla ricerca, alla didattica, alla clinica e alla istituzionalizzazione della psicoterapia come disciplina autonoma. Purtroppo, si deve prendere atto che, su queste tematiche, non si è verificato il minimo mutamento neanche da parte dei nostri avversari, che, senza tenere alcun conto delle nostre argomentazioni, hanno continuato a perseguire i loro obbiettivi di potere e di lottizzazione ignorando sistematicamente ogni evidenza di ordine scientifico, didattico, clinico. giuridico, deontologico e professionale. In questi ultimi anni, pertanto, la storia del nostro Istituto per le Scienze Psicologiche e la Psicoterapia Sistematica, della SIMPSI e dell'AMPSI, è stata contrassegnata dalla stessa politica di rigore logico ed etico, cui, sin dalle origini, si sono ispirate le nostre organizzazioni per la tutela della nostra disciplina, in antitesi con la tracotante politica di decretazione eslege, perseguita, da parte delle satrapie ministeriali e universitarie, in funzione di ben individuabili interessi particolaristici (si veda, in proposito, la rubrica "Osservatorio") .
 

Nell'editoriale di questo numero (G.G.Giacomini: L'istituzionalizzazione della psicoterapia professionale e il fallimento delle discipline accademiche psicologiche e psicopatologiche, in Italia. II: Il fallimento della psicologia accademica italiana e della sua fondazione metodologica ) il lettore trova tratteggiato un quadro dell'attuale situazione epistemologica della psicologia accademica in Italia.
    Si tratta di un quadro sconfortante, che mette in luce la pressoché totale assenza di una coscienza metodologica della ricerca nella psicologia accademica del nostro paese, in conseguenza della più completa ignoranza in merito all'autentica problematica epistemologica delle scienze psicologiche, quale è stata evidenziata dalla più che trentennale ricerca del nostro Istituto.
    Tale ignoranza, associata alla dogmatica sudditanza della psicologia accademica nostrana dalle ormai superate posizioni epistemologiche delle scuole straniere (behaviorismo, sperimentalismo, psicofisiologismo, ghestaltismo, cognitivismo, ecc.), è responsabile non solo dell'inconsistenza e dell'obsolescenza della ricerca psicologica in Italia, ma anche della sua incapacità di acquisire una qualsiasi conoscenza critica delle vere ragioni del proprio degrado scientifico.
    La condizione di insipienza metodologica che caratterizza la psicologia accademica italiana, non è molto dissimile da quella, già evidenziata dalla nostra Rassegna, in relazione alla nostra psichiatria accademica (cfr. Psicoterapia Professionale, AA IX-XI, n. 1-2, 1994, pp. 9-35).
    In tali condizioni, appare perfino grottesca la pretesa dei potentati accademici della psichiatria e della psicologia di gestire la ricerca e la didattica della psicoterapia, negandole così ogni autonomia scientifica e professionale.
    Nonostante ciò, il MURST ha emanato una serie di decreti illegittimi, che promuovono (oltre all'abusivismo nella professione medica) la lottizzazione e la colonizzazione della psicoterapia ad esclusivo vantaggio dei potentati accademici di psichiatria e psicologia, in aperta violazione della normativa CEE e della stessa legislazione italiana attualmente vigente per le scuole di specializzazione.
 

Il lettore potrà verificare la scontata prevedibilità di questo esito involutivo della psicologia italiana degli ultimi decenni, leggendo il testo di una delle lezioni che, quasi trent'anni fa, il prof. O.J.Ruda ha tenuto presso il nostro Istituto, nel quadro del suo corso sulla Psicologia Teoretica ed Epistemologia Generale della Psicologia per l'anno accademico 1971 - 72 (O.J.Ruda "Il problema epistemologico nella psicologia nordamericana del nostro tempo: la concezione di B.F.Skinner")
 

Il tema della psicopatologia clinica e dei suoi fondamenti epistemologici in relazione ai settori disciplinari della psichiatria, della psicologia personologica e della psicoterapia è sviluppato nell'articolo: G.G.Giacomini "Psicopatologia clinica, diagnosi psichiatrica, tipologia delle psicopatie, teoria della personalità e giustificazione teoretica della psicoterapia, in un inquadramento dialettico".
    Il saggio rientra in un programma di ricerche epistemologiche e cliniche nato e sviluppato negli anni '70 e '80, nel quadro dei rapporti di collaborazione scientifica e didattica con la cattedra di Storia dei sistemi della psicologia moderna e teorie della personalità diretta dal Prof. O.J.Ruda, presso l'Università di Ottawa (Canada).
    Altri articoli compresi nello stesso programma di ricerca sono usciti su numeri precedenti della nostra Rassegna ("Diagnostica psicopatologica e cultura psicoterapeutica", A. V, n. 1-2, 1988; "La psicopatologia strutturalistica come diagnostica differenziale e nosografia delle psicosi", A. VI, n. 1-2, 1989; "Il problema delle psicopatie nella psicopatologia strutturalistica" A. VII-VIII, n. 1-2, 1991; "La psichiatria funzionalistica e il problema del metodo in psicopatologia", A. IX-XI, n. 1-2, 1994)
    Dal presente saggio (così come da quelli che l'hanno preceduto) risulta chiaramente l'incompatibilità metodologica della psicopatologia psichiatrica della spiegazione rispetto alla psicopatologia personologica della comprensione, che costituisce il fondamento epistemologico autonomo della psicoterapia.
    Nel saggio viene sottolineato come l'ignoranza di questa fondamentale distinzione epistemologica sia alla radice della massima parte degli equivoci metodologici e delle ambiguità lessicali presenti tanto nella psichiatria, quanto nella psicoterapia, soprattutto in riferimento ai concetti di "patologia", di "individuo", di "personalità", ecc.
    In particolare, viene sottolineata la necessità di una definizione metodologica di tali concetti alla luce della Tavola Epistemologica Universale (TEU) e delle sue categorie fondamentali, come condizione preliminare per la ricerca in psicopatologia, sia secondo il metodo riduzionistico naturalistico (usato in psichiatria), sia secondo il metodo integrazionistico dialettico, pertinente alla psicoterapia ed alla personologia.
    Soprattutto, viene evidenziata l'insopprimibilità del metodo dialettico per un'appropriata concettualizzazione dei contributi delle psicologie e delle psicopatologie della comprensione (con particolare riferimento per la psicopatologia fenomenologica e le psicoterapie analitiche).
 

Un contributo di F.Andreucci e C.Andreucci ("Psicoanalisi, Scienza, Filosofia, Epistemologia") affronta la controversa questione epistemologica della correlazione tra la psicoanalisi, il pensiero scientifico e la riflessione filosofica.
 

Con l'articolo titolato: "La dialettica attualistica come logica dell'Io e dialettica della personalità", G.G.Giacomini presenta il testo di una relazione tenuta a Cordoba, nell'anno 1994, in occasione del III Congresso Internazionale di Filosofia, organizzato dalla Società Argentina di Filosofia.
 

Nella rubrica "Lessico medico-psicopatologico: Per un glossario critico" il lettore troverà trattata sistematicamente, nel quadro della Tavola Epistemologica Universale (TEU), la voce "Io" (G.G.Giacomini e coll.). Si tratta di uno dei più dibattuti e importanti (se non il più importante) tra i termini lessicali esistenti in psicopatologia, psicoanalisi, psicoterapia e, in generale, nelle scienze psicologiche. Dall'analisi critica del tema dell'Io risulta chiaramente l'impossibilità di pervenire ad una definizione coerente dei termini psicologici e, in particolare, di quelli concernenti l'interiorità soggettiva, qualora si pretenda di rimanere su un terreno puramente empirico, prescindendo dalla metodologia dialettica e dalla critica epistemologica sistematica.
 

Nella rubrica "Osservatorio" il lettore troverà esposte le vicende che, grazie all'assenteismo e alla complicità della FNOMCeO e di molti Ordini dei Medici, hanno portato all'attuale crisi dell'iter per l'istituzionalizzazione della psicoterapia professionale. In particolare viene sottolineato come, in palese contrasto con la normativa CEE, che non include la psicoterapia tra le specializzazioni mediche, il MURST (Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica) con modalità definite illegittime dal Consiglio di Stato, abbia emanato 60 decreti che riconoscono altrettante scuole private per la formazione nella "specializzazione" in psicoterapia. Inoltre, il regolamento (recentemente emanato dallo stesso MURST) che dovrebbe disciplinare tale formazione, non contiene alcuna norma che garantisca la specificità delle competenze del medico psicoterapeuta in merito alla diagnostica psicopatologica differenziale, secondo quanto espressamente prescritto dall'Art.3, comma 2 della Legge 56/89.
    Viene anche rilevato come, per quanto concerne il settore pubblico universitario, manchi tuttora un regolamento per l'istituzione delle scuole di specializzazione nella specifica disciplina della psicoterapia, secondo quanto prescritto dalla Legge 56/89, Art. 3.
 E' ovvio che, comunque, la ratifica di tale istituzione dovrebbe essere per sempre subordinata al riconoscimento CEE, secondo quanto prescritto dalla stessa legge italiana per l'Istruzione superiore: 9 novembre 1990, n. 341, Art. 9, c.2..
    Viene deplorato che, nonostante tale caotica situazione, la FNOMCeO, attraverso il suo presidente, abbia sollecitato gli Ordini dei Medici ad ottemperare alle decretazioni del MURST già dichiarate illegittime dal Consiglio di Stato.
    In tale circostanza, sono state del tutto ignorate le richieste, rivolte da parte delle nostre Associazioni e dell'Ordine dei Medici di Milano, sia alla FNOMCeO, sia al MURST, di una maggiore trasparenza e coerenza nell'ordinamento di questo fondamentale settore dalla professione medica.
 

A tale riguardo, come esempio di zelante ossequio dimostrato al servizio dei vertici antimedici dell'Università, del MURST e della FNOMCeO, viene presentata la vicenda giudiziaria che ha avuto come infelice protagonista il presidente dell'Ordine dei Medici di Genova.
    Costui, sfuggendo ad un aperto dibattito in sede assembleare ordinistica, non si è peritato di querelare la SIMPSI e l'AMPSI per la loro opera di ben documentata critica dei comportamenti antideontologici e antiordinistici da lui perseguiti in relazione all'istituzionalizzazione della psicoterapia.
    Viene pubblicata la sentenza con la quale la Pretura di Genova ha peraltro riconosciuto la fondatezza delle accuse delle nostre Associazioni, decretando la sconfitta giudiziaria dell'incauto querelante.
 

 Le istituzioni da cui dipende la tutela e il destino della medicina: Ordini, Ministeri, Università, sono oggi investite da una profonda crisi di credibilità sotto ogni profilo: etico, giuridico, scientifico, didattico, professionale.
    Questa crisi è verificabile non solo attraverso un esame della sopra citata vicenda relativa alla istituzionalizzazione della specializzazione in psicoterapia, ma anche in rapporto all'etica della didattica e della ricerca scientifica nel nostro mondo universitario.
    Nella rubrica "Note critiche" viene presentato un caso esemplare, che illustra la grave crisi etico-istituzionale dell'Università italiana nella didattica e nella ricerca scientifica ("Un plagio impunito: un giudizio della Società Svizzera di Psichiatria. Il plagio come operazione istituzionalmente legittimata nella cosiddetta ricerca scientifica universitaria").
    Questo caso di plagio e le vicende che hanno fatto seguito alla sua denuncia da parte delle nostre Associazioni, illustrano emblematicamente il mondo di complicità omertosa e truffaldina che gravita attorno alla cosiddetta "ricerca scientifica" (così come ai cosiddetti "concorsi" universitari) e che coinvolge i vertici accademici, ministeriali e ordinistici.
 

A partire da questo numero, la nostra Rassegna include una sezione dedicata al pubblico di lingua inglese.
 

Dal 1998, la Rassegna è iscritta al Council of Editors of Psychoanalytic Journals (CEPJ) di New York.
